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LA CHIESA COME BARCA SULLA TEMPESTA È UNA           

ATTUALITÀ E REALTÀ GIÀ RAFFIGURATA DA CRISTO 

STESSO CHE CI FORNÌ LA SOLUZIONE DELLA FEDE 

Gesù aveva già tentato di prendere una barca per andare in un posto e lì 

isolarsi, dopo aver saputo della fine violenta del Battista, ma il tentativo 

venne frustrato dall’accorrere della gente per la quale provò compassione 

 
 

 

 

 

Esistono fin dai tempi an-

tichi molte rappresentazio-

ni artistiche della barca co-

me immagine della Chiesa, 

di cui si narra nella pagina 

evangelica di questa do-

menica. Ma non esistono, 

almeno a me non constano, 

raffigurazioni di Gesù che 

si ritira da solo a pregare. 

Salvo il caso del Getsemani, 

preludio della sua passio-

ne. Forse perché è più diffi-

cile rendere visibile arti-

sticamente una esperienza interiore, spirituale e privata. Eppure nel Vangelo i due mo-

menti stanno insieme, chi ha composto questa pagina ha voluto che l’uno non si reggesse 

senza l’altro. Eccola: 

Omiletica dei Padri de         
L'Isola di Patmos 

Autore 
Monaco Eremita 

Rembrandt Harmenszoon van Rijn, Cristo nella tempesta sul mare di Galilea 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/06/Monaco-Eremita-descrizione-1.pdf
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«Dopo che la folla ebbe mangiato, subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca 

e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, 

salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La 

barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento in-

fatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 

Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: “È un fanta-

sma!” e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: “Coraggio, sono io, 

non abbiate paura!”. Pietro allora gli rispose: “Signore, se sei tu, comandami di venire 

verso di te sulle acque”. Ed egli disse: “Vieni!”. Pietro scese dalla barca, si mise a 

camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, 

s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: “Signore, salvami!”. E subito Gesù tese 

la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”». Appena sa-

liti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, 

dicendo: “Davvero tu sei Figlio di Dio!”» [Mt 14, 22-33]. 

Gesù aveva già tentato di prendere una barca per andare in un posto e lì isolarsi, dopo 

aver saputo della fine violenta del Battista [Mt 14,12], ma il tentativo venne frustrato 

dall’accorrere della gente per la quale provò compassione. Non solo, davanti alla fame del-

le persone e all’impotenza dei discepoli1 compì il gesto della moltiplicazione dei pani. Un 

atto che fu frainteso, stante anche la tradizione giovannea che dice: 

«Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui 

da solo […] “In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei se-

gni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati”» [Gv 6, 15-26]. 

Questo preambolo probabilmente spiega il rigo iniziale: «E subito costrinse i discepoli a 

salire su una barca». Non conosciamo le intenzioni nascoste di Gesù e possiamo fare solo 

ipotesi. Forse l’azione frettolosa unita alla costrizione dei discepoli a salire sulla barca 

aveva lo scopo di sottrarre lui e il gruppo che lo seguiva dallo snaturamento del significato 

teologico del gesto che aveva compiuto sui pani e, come attesta Giovanni, al fraintendi-

mento del tipo di messianismo che Gesù intendeva e nel quale i discepoli potevano crogio-

larsi. O forse perché effettivamente sentì l’urgenza di stare solo, su un luogo elevato a pre-

gare. Per l’evangelista Matteo il monte è un luogo significativo. Grazie a lui il discorso delle 

 
1 «Ma Gesù disse loro: "Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare". Gli risposero: "Qui non abbiamo 
altro che cinque pani e due pesci!". Ed egli disse: "Portatemeli qui"» (Mt 14, 16-18). 
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beatitudini prende il nome di Discorso della Montagna. Su un monte Gesù si trasfigurò e 

su un’altura ormai risorto consegnò ai discepoli il mandato missionario [cfr. Mt 28, 16-20]. 

In questo caso è il luogo della solitudine e della preghiera. Gesù, nel capitolo sei di Matteo, 

aveva messo in guardia dalla preghiera ipocrita di chi vuol farsi vedere, preferendo quella 

nascosta, nel segreto della stanza [cfr. Mt 6, 5-6] e che soprattutto fosse rivolta a Dio chia-

mandolo nella forma intima e personale di “Padre”. Poco più avanti insegnò la preghiera 

comunitaria del Padre nostro che tutti conosciamo. Ciò che possiamo dire è che Gesù cer-

cava questo rapporto personale, da solo a solo, con Dio, non uno qualsiasi, ma con il Padre 

suo. Nella preghiera sappiamo che Gesù, anche grazie ad altre tradizioni evangeliche, per-

cepisse vivissima la sua coscienza filiale. 

Ma c’è di più. Matteo dice che Gesù rimase staccato dai discepoli, invisibile dai suoi men-

tre intanto scendeva la sera e il buio. La barca coi discepoli a bordo aveva già guadagnato 

miglia da terra e il vento contrario la sballottava, rendendo la situazione precaria e perico-

losa. È evidentemente una descrizione della situazione della Chiesa nel periodo post pa-

squale. L’episodio che ora si svolge ― Il cammino di Gesù sulle acque [Mt 14,24-33] ― rive-

ste infatti una dimensione simbolica: il testo è metafora del cammino della Chiesa nella 

storia, nel tempo tra la Pasqua e la parusia. Gesù è in alto, sul monte, a pregare [cfr. Mt 

14,23]: ovvero, è il Risorto che sta alla destra di Dio nei cieli e intercede per i suoi che sono 

nel mondo. Proprio questo importante rivestimento teologico e simbolico ha fatto dire an-

che a studiosi moderati2 che l’episodio avesse poco o nullo valore storico. La qual cosa non 

toglie significato a un’esperienza che travalica il tempo e giunge fino a noi. Ovvero quella 

di una Chiesa che si muove su un elemento non stabile, con l’oscurità che impedisce di ve-

dere i contorni, il vento che designa le contrarietà insite in ogni epoca, le onde che provo-

cano turbamenti e nausea. Infine Pietro che se in altre circostanze ha espresso una fede 

forte e matura, qui manifesta una fiducia titubante e debole. E soprattutto in tutti 

l’incapacità di vedere il Signore che provoca sconvolgimento interiore e paura. 

Matteo descrive la scena collocandola sul più ampio fondale del racconto dell’Esodo e 

della traversata del Mar Rosso, per significare che quello che i discepoli stanno facendo è 

un approdo verso la salvezza. Come già nell’esodo dall’Egitto, anche ora i protagonisti so-

 

2 John Paul Meier, Un ebreo marginale. Ripensare il Gesù storico, Volume 2, Mentore, messaggio e miracoli, 2002. 

https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt6%2C5-6
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/14/
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mt%2014%2C23&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mt%2014%2C23&versioni%5b%5d=C.E.I.
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no in grave difficoltà e preda della paura. La presenza di Gesù che cammina sulle acque è 

evidente richiamo al Dio che ha salvato il suo popolo e che ha dominato le acque del mare: 

«Sul mare la tua via [o Dio], i tuoi sentieri sulle grandi acque, ma le tue orme non fu-

rono riconosciute» [Sal 77,20]; «Così dice il Signore che aprì una strada nel mare e un 

sentiero in mezzo ad acque possenti» [Is 43,16]. 

In particolare, il nostro testo contiene rimandi al capitolo quattordicesimo dell’Esodo in 

cui si narra il passaggio del mare. Se Gesù avanza verso i discepoli alla «quarta veglia della 

notte» ― ετάρτῃ δὲ φυλακῇ τῆς νυκτὸς [Mt 14,25], il momento della salvezza per i figli 

d’Israele, quando Dio mette in rotta gli inseguitori egiziani, scocca «alla veglia del matti-

no» [Es 14,24]. Per i figli d’Israele, il passaggio non è solo geografico, ma è anche passaggio 

liberatorio dalla paura [Es 14,10-13] al timore del Signore [Es 14,31]; è passaggio dal «ve-

dere» l’avvicinarsi degli inseguitori [Es 14,10] al vedere la mano potente con cui il Signore 

li aveva salvati [Es 14,31]. La presenza del vento forte accomuna ancora i due racconti [Es 

14,21; Mt 14,24]. Gesù si presenta ai discepoli dicendo «Sono io» [Mt 14,27], con 

un’espressione che corrisponde al Nome di Dio rivelato nell’Esodo: «Io sono». Insomma, 

siamo di fronte al cammino della Chiesa, cammino pasquale, cammino di salvezza, ma di 

una salvezza che non è così facilmente discernibile perché frammista a situazioni di con-

traddizione e sofferenza. 

A questo punto sarebbe forte la tentazione di applicare questa narrazione alle vicende at-

tuali della Chiesa. Ma chi conosce un po’ la storia sa benissimo che non è mai esistito un 

periodo tranquillo e pacifico per essa e che oggi non è più difficile che in altri momenti. Né 

che Pietro è più o meno fedele oggi che in altre epoche storiche, anzi. Il Concilio ha matu-

rato una visione della Chiesa che la definisce così: 

«(Essa) è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento 

dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano»3. 

Quindi una realtà umana che conserva tutte le sue fragilità a cui è stata accordata la gra-

zia della chiamata e della missione. E allora, se la Chiesa incontrerà sempre difficoltà, se 

onde e venti ne sballotteranno per tre veglie notturne la barca, qual è il dramma vero nel 

quale essa potrà incappare e dal quale sarà difficile uscirne se non attraverso una chiave 

 
3 Lumen Gentium 1. 

https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Sal%2077%2C20-21%3B%2078%2C52-54&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Sal%2077%2C20-21%3B%2078%2C52-54&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Matteo+14%2C25&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Esodo+14%2C24-25&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Esodo+14%2C10-14&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Esodo+14%2C15-31&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Esodo+14%2C10-14&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Esodo+14%2C15-31&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Esodo+14%2C21-27&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Esodo+14%2C24-25&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mt%2014%2C27&versioni%5b%5d=C.E.I.
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particolare? È il dramma di ritenere Gesù, il Signore, un fantasma! «E sconvolti dissero: "È 

un fantasma!" e gridarono dalla paura». 

Per questo scrivevo all’inizio che le due scene che compongono l’odierna pagina evan-

gelica vanno a designare un unico quadro e sono inscindibili. Come giustamente notò Ori-

gene4 Gesù quasi obbliga i discepoli a traversare il mare della storia, con tutte le difficoltà 

e le vicissitudini che questo comporta, quasi separandosi da loro, ritornando al Padre. 

Possiamo immaginare le difficoltà che essi ebbero dopo la morte di Gesù, al sentire che 

era Risorto, nel riconoscerlo vivo e vincitore della morte. Matteo lo segnala nell’ultimo ca-

pitolo prima del congedo: «Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono» [Mt 28, 

17]. Però è a questi discepoli di poca fede che assicurerà una presenza costante, di natura 

diversa che la precedente, ma ugualmente efficace: «Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, 

fino alla fine del mondo» [Mt 28, 20]. 

Egli, dunque, non si è separato da noi, come temevano quei discepoli sulla barca tremo-

lante e lo stesso Pietro che disse: «se sei tu»; ma il necessario ritorno al Padre, simboleg-

giato dal suo salire sul monte da solo a pregarlo, è avvenuto perché Dio potesse essere 

“tutto in tutti” e l’amore di Lui e la sua salvezza, potessero essere riconosciuti nella Chiesa 

che diventa da ora in poi sacramento di unione col Signore e di unità degli esseri umani 

come diceva il Concilio. 

Così giungiamo all’ultimo atto, a quella chiave o, visto il contesto, quella vela che per-

mette di percorrere la traghettata senza paura, cioè la fede. Ce lo insegna l’episodio di Pie-

tro che voleva camminare sulle acque come Gesù, ma sprovvisto di fede piena. Una tenta-

zione pericolosa che può cogliere ogni stagione della vita della Chiesa, forse anche 

l’attuale. Quella di svuotare Cristo, di renderlo un fantasma o un ectoplasma ― Phanstasma 

estin, Φάντασμά ἐστιν ― mentre la Chiesa è intenta in altre cose, affaccendata in chissà 

quale opera preziosa o in qualche sistemazione delle sue strutture. Il Vangelo, come giu-

stamente nota Origene, non dice che Pietro non avesse fede, ma che ne aveva poca5. Anche 

Elia, narra il primo libro dei Re nella prima lettura di questa domenica, condivide con Pie-

tro una situazione di pericolo di vita. Dio gli passa accanto, ma non sarà presente nelle 

 
4 «Può dunque darsi, ritornando al testo, che i discepoli sentendosi a disagio lontani da Gesù, non possano separar-
si da lui neppure per caso, perché vogliono rimanere con lui; ma lui, giudicando che debbano avere la prova dei 
flutti e del vento contrario, che non ci sarebbe stato se fossero stati con Gesù, impone loro l’obbligo di staccarsi da 
lui e di salire sulla barca” (Origene, Commento al Vangelo di Matteo, Citta Nuova, 1998, pg. 215. 
5 Op. cit. Pg 218. 

https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt28,17-20&formato_rif=vp
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt28,17-20&formato_rif=vp
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt+28,20&formato_rif=vp
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realtà rumorose ed eclatanti, come nel massacro dei profeti di Baal, bensì in una “sottile 

voce silenziosa” (Qol demamah daqqah ה ק֖וֹל מָמָָ֥ ה דְּ  .6(דַקָָּֽ

Il rimprovero di Gesù a Pietro, il suo stendere la mano e afferrarlo sono tutte azioni sa-

cramentali che diverranno esemplari per la Chiesa. Gesù, infatti, non rimprovera Pietro af-

finché resti semi affogato nell’inadeguatezza, ma perché, attraverso questo momento veri-

tativo, divenga consapevole della situazione in cui si trova e la mano di Gesù che lo afferra 

è un gesto di salvezza, guarigione e cambiamento, parabola di ciò che la Chiesa fa coi sa-

cramenti che moltiplicano nel tempo l’amore e la grazia del Signore.  

La presenza di Gesù, colta attraverso la fede, sottile voce silenziosa, è fondamentale per-

ché la barca che è la Chiesa ritrovi la sua tranquillità e i discepoli finalmente riconoscono 

la pienezza della forma divina del Signore, non più visto come un fantasma: «Appena saliti 

sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicen-

do: "Davvero tu sei Figlio di Dio!”». 

Chiudo con una frase di un famoso libro di Dietrich Bonhoeffer: 

«Il sì e l’amen sono il terreno sicuro sul quale poggiamo. Perdiamo continuamente di 

vista in questo tempo sconvolto la ragione per la quale merita vivere. Ci è consentito 

vivere continuamente vicino a Dio e in sua presenza e allora non c’è più niente di im-

possibile per noi non essendoci niente di impossibile per Dio. Nessuna potenza ter-

rena può toccarci senza il volere di Dio e la miseria e il pericolo ci portano più vicino 

a Dio»7. 

Buona domenica a tutti!  

dall'Eremo, 13 agosto 2023 

  

 

 
6 1Re 19, 12. La Bibbia Cei traduce: «il sussurro di una brezza leggera». Il testo masoretico ha: «Una voce sottile si-
lenziosa». 
7 Dietrich Bonhoeffer, Resistenza e resa, San Paolo, 2015. 


